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Alberto Alesina era nato a Broni (Pavia) il 29 aprile 1957

GIORNALISTA, POI PRESIDENTE DELLA “STAMPA” E DELLA FIEG

Dal Lager al silicio
il centenario di Giovannini

MORTO D’INFARTO NEGLI STATI UNITI: ERA L’ ECONOMISTA ITALIANO PIÙ CITATO NEL MONDO

Alberto Alesina, l’austerità espansiva
per uscire dalla recessione

Professore a Harvard, tra
i protagonisti del dibattito 
che ha attraversato
il mondo dopo la crisi 
finanziaria del 2008

ALBERTO SINIGAGLIA

D
el  condottiero  
Giovanni  Gio-
vannini  aveva  
tutto: il fisico, il 
carattere, la vo-
ce. Se la sarebbe 

sentita di dirigere La Stam-
pa. Anzi, pensava gli toccas-
se succedere a Giulio De Be-
nedetti, che dopo vent’anni 
lasciava  il  testimone e  un  
po’  gliel’aveva  promesso  
per il medagliere d’inviato 
speciale - arrestato in Alge-
ria, tra i primi a raccontare 
il Giappone risorto - e per il 
dinamismo organizzativo. 

Nato a Bibbiena il 30 mag-
gio di cento anni fa, al verti-
ce del sindacato dei giornali-
sti,  l’Associazione  Stampa  
Subalpina, era tra i fondato-
ri del Circolo della Stampa 
di Torino, polo culturale del-
la città, e del Centro Gino Pe-

stelli, il primo istituto italia-
no di studi sul giornalismo. 
Quando a fine 1968 Gianni 
Agnelli scelse Alberto Ron-
chey - già corrispondente da 
Mosca e inviato negli Stati 
Uniti e nel mondo - non la 
prese bene. Ma, nominato vi-
cedirettore con Piero Marti-
notti e Carlo Casalegno, si ri-
tagliò  un  ruolo  strategico:  
potenziamento del quotidia-
no con redazioni in Liguria e 
in  Piemonte,  assunzioni,  
nuove tecnologie (La Stam-
pa sarà il primo quotidiano 
italiano teletrasmesso a Ro-
ma) e il progetto del settima-
nale Tuttolibri, poi condiviso 
e realizzato da Arrigo Levi. 

L’Avvocato ne fece l’ammi-
nistratore delegato dell’Edi-
trice La Stampa e il suo consi-
gliere per l’ingresso nel mon-
do dell’editoria con la crea-
zione  del  Gruppo  Fab-
bri-Bompiani-Sonzo-

gno-Etas Libri e con l’acqui-
sto del Corriere della Sera: in 
soccorso di Giulia Maria Cre-
spi per sventare l’assalto di 
Eugenio Cefis, fiancheggia-
tore della Democrazia cristia-
na e braccio della «razza pa-
drona» che voleva portarglie-
lo via. Così il giornalista Gio-
vannini  sarebbe  diventato  
presidente dell’Ansa, presi-
dente della Fieg e della Fede-
razione internazionale degli 
editori di giornali. E creatore 
dell’osservatorio  TuttiMe-
dia, del mensile di cultura in-
formatica  Media  Duemila,  
profeta dell’informazione di-
gitale e dei suoi sviluppi, cui 
ha dedicato il volume Dalla 
selce al silicio (ed. Gutenberg 
2000, 1983.

Ormai stava più a Roma 
che a Torino, ma appena po-
teva tornava a casa cioè in re-
dazione, con la quale rinno-
vava un rito avviato da vicedi-
rettore: la cena con i colleghi 
del turno di notte. Cucinava 
uno di loro, vi contribuivano 
tutti, ma il celebrante indi-
scusso era lui, Vanni, che in-
tonava canzoni in varie lin-
gue. Le aveva imparate nel 
Lager, essendo stato uno dei 
600 mila militari italiani de-
portati dai tedeschi dopo l’8 
Settembre. Avrebbe raccon-

tato quella tragedia in un li-
bro pubblicato nel 2004 da 
Scheiwiller, Il quaderno ne-
ro:  settembre  1943-aprile  
1945. Più che a qualsiasi tito-
lo, più che alla medaglia d’ar-
gento al valor militare tene-
va al diploma di «Combatten-
te per la libertà» firmato dal 
presidente Pertini e da quel-
lo dell’Anpi Boldrini. 

Non  condivideva  il  mito  
della  «buona»  Resistenza,  
ma non tollerava che si met-
tessero sullo stesso piano i  
partigiani e i «ragazzi di Sa-
lò». Era tra quanti alla Stam-
pa avevavo accolto con sim-
patia il praticante Gianpaolo 
Pansa allievo di Alessandro 
Galante Garrone. Tra i prota-
gonisti  dell’antifascismo,  
l’ex magistrato professore l’a-
veva guidato nello scrivere 
la tesi di laurea sulla Resi-
stenza di Alessandria e inco-
raggiato  ad  approfondire  
quel  filone  della  storia.  
Quando nel 2003 Pansa pub-
blicò Il sangue dei vinti, Gio-
vannini  l’affrontò  con  una  
dura polemica e gli tolse il sa-
luto. Cuori generosi, l’antifa-
scismo come patria morale, 
legati a un’alta idea di giorna-
lismo, avrebbero continuato 
a volersi bene. —
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GIANNI RIOTTA

NEW YORK

N
el 1964 il  servi-
zio segreto della 
Cecoslovacchia, 
Paese sotto il tal-
lone dell’Unione 
Sovietica, annun-

ciò il ritrovamento di una cas-
sa di documenti nazisti, affon-
dati  nel  lago  Černé  jezero,  
Selva Boema, al confine con 
la Germania Occidentale. Le 
pagine ingiallite conteneva-
no i nomi di agenti hitleriani, 
ancora all’opera,  ma ora al  
soldo di americani e Nato. Lo 
scandalo fu grave, il governo 
tedesco, umiliato, cedette a 
Mosca su vari dossier, netta 
vittoria  per  la  propaganda  
russa. Solo nel 1975 si accer-
tò, grazie alle confessioni del-
la spia cecoslovacca Josef Fro-
lik, che si trattava di un falso, 
nome in codice «Operazione 
Nettuno». La trama fu ideata 
dall’agente  Ladislav  Bitt-
man,  usando  una  tecnica  
dell’Okrana, la polizia russa 
zarista,  ereditata  poi  dalla  
Čeka, la polizia segreta di Sta-
lin, dal Kgb, con il suo rampol-

lo odierno Fsb, e dal Gru, la te-
muta  intelligence  militare  
del presidente Vladimir Vla-
dimirovič Putin che, fondata 
da Stalin nel 1942, non ha 
mai voluto cambiar sigla, re-
stando dai giorni del Terrore 
«Glavnoye  razvedyva-
tel’noye upravleniye», Diret-
torato dello Stato Maggiore 
delle Forze Armate. Bittman 
fuggì a Ovest nel 1968 e con-
fessò  dei  falsi  documenti,  
cocktail  di  autentici  docu-
menti nazisti, mischiati a con-
traffazioni capaci di gabbare 
la Cia.

L’episodio è ricostruito nel 
formidabile volume di Tho-
mas Rid Active Measures. The 
Secret History of Disinforma-
tion and Political Warfare ap-
pena pubblicato negli Usa da 
Farrar, Straus and Giroux e 
in attesa di urgente traduzio-
ne italiana. Docente di Studi 
Strategici a Johns Hopkins, 
Rid ha scritto un libro che si 
legge come avvincente saga 
di  spionaggio,  con  colpi  di  
scena alla 007, come sceneg-
giatura per una serie tv stile 
Black Mirror  e  infine come 

manuale  per  comprendere  
perché  la  disinformazione  
storpia la comunicazione, in-
quinando le democrazie. 

Rid, il cui saggio Rise of the 
Machine resta cruciale per ca-
pire la rivoluzione ciberneti-
ca, sgombra il campo dall’e-
quivoco,  spesso  diffuso  an-
che tra esperti con forti com-
petenze  informatiche  ma  

scarso fiuto politico: le fake 
news non sono figlie di web e 
social media, ma affondano - 
come l’Operazione Nettuno - 
nel passato. Sono frutto dello 
scontro geopolitico e cultura-
le tra grandi potenze, da seco-
li avvezze a manipolare il peg-
gio di sé stesse e dei loro nemi-
ci, seminando inganni. I rus-
si, dallo zar a Putin, restano 
maestri indiscussi del gene-
re, vedi le memorie della spia 

Kirill Chenkin Il cacciatore ca-
povolto  sul  colonnello  Kgb  
Abel (Adelphi). Arrivati ulti-
mi, e in affanno, al web, i rus-
si piazzano campagne deva-
stanti in Italia,  Gran Breta-
gna e Usa, per esempio nel 
2016 la disinformazione du-
rante la sfida Trump-Clinton, 
denunciata dal commissario 
speciale Mueller, con sanzio-
ni  penali  contro  consiglieri  
del presidente Putin. 

Classica la storia di «John 
Davis»,  popolare  account  
Twitter conservatore, biogra-
fia «Texas, Usa. Imprendito-
re, padre orgoglioso, cristia-
no, patriota, diritto alle armi, 
politicamente  scorretto.  
Amo il mio paese e la mia fa-
miglia». Nella foto ritratto da 
bianco  con  pitbull  e  Smi-
th&Wesson 45, Davis insulta 
musulmani e neri, spargen-
do calunnie tra i maschi bian-
chi contro le minoranze. «Da-
vis» era un falso, uno dei tanti 
creati da centri come l’Inter-
net Research Agency di Yev-
geny Viktorovich Prigozhin, 
ex ristoratore amico del lea-
der, soprannominato «cuoco 

di Putin». Il bersaglio? «Semi-
nare sfiducia verso entrambi 
i candidati e il sistema politi-
co», annota un documento ri-
servato russo intercettato da 
Rid.  Ricordo,  alle  riunioni  
dell’High Level Group euro-
peo contro la disinformazio-
ne, la fatica per far passare 
questo punto: le fake news so-
no politica, usano la tecnolo-
gia sì, ma si battono solo con 
una controffensiva culturale, 
non con il debunking (smenti-
re una per una le bugie) o in-
seguendo la fola delle «came-
re dell’eco» che ci isolerebbe-
ro online. «Scopo della disin-
formazione è creare a tavoli-
no  divisione,  scatenando  
emozioni contro analisi, osti-
lità  contro  unità,  conflitto  
contro consenso, particolare 
contro universale» conclude 
Rid, e una scorsa alla disinfor-
mazione su Covid-19 corro-
bora le tesi di Active measu-
res.

Sono stato per questo gior-
nale, nel 2018, al numero 55 
di Savushkina Street, grigio 
isolato a San Pietroburgo, do-
ve ha sede la fabbrica dei troll 

Internet Research Agency, i 
miei reportage non piacque-
ro - e ne fui desolato - ai diplo-
matici russi, e ancor meno ai 
troll di Savushkina. Ricordo 
«Ettore Maiore», accanito di-
sinformatore prima sbugiar-
dato da Mattia Bagnoli, corri-
spondente  dell’Ansa  a  Mo-
sca, poi smascherato da Yev-
geny Golovchenko, ricercato-

re dell’Università di Copenha-
gen ed esperto di disinforma-
cija contro l’Ucraina. «Maio-
re» usava la foto rubata a un 
innocente manager, ma anco-
ra oggi, su Facebook, le sue 
bugie  gironzolano.  Fu  Rid,  
già nel 2016, a rilevare come 
il Gru avesse creato con l’hac-
ker «Guccifer 2.0» l’intesa tra 
WikiLeaks e lo spaccio di do-
cumenti segreti, con la stori-
ca battuta «Sì vecchio mio, 

ero io a mettere le mail in gi-
ro». Perché leaks, spionaggi, 
fake news, nell’ombra, inqui-
nano insieme le nostre opi-
nioni pubbliche. 

Rid ci racconta dell’ultima 
impresa  del  Kgb  sovietico,  
spacciare la menzogna che il 
virus Aids fosse «guerra batte-
riologica Usa», fola condivisa 
dallo storico giornale afroa-
mericano di Harlem Amster-
dam News come da «grandi 
firme» ahimè del nostro gior-
nalismo,  e  della  campagna  
1960 quando gli ambasciato-
ri dei Paesi asiatici e africani 
all’Onu  ricevevano  «posta  
dal Ku Klux Klan razzista»,  
con comunicati farlocchi re-
datti dalle spie del Cremlino. 
Anche gli  occidentali,  nella  
Guerra fredda e dopo, hanno 
usato queste tecniche, ma la 
tradizione russa resta insupe-
rata. Per capire la disinforma-
zione Active Measures è dun-
que testo indispensabile ma, 
raro per un tomo accademi-
co, si legge con il piacere di 
un giallo mozzafiato. —

Instagram @gianniriotta
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STEFANO LEPRI

«S
iamo 
spesso 
stati  in  
disac-
cordo, 
ma ab-

biamo imparato l’uno dall’al-
tro» è forse l’elogio funebre 
migliore  tra  intellettuali.  È  
stato rivolto ieri ad Alberto 
Alesina,  l’economista  italia-
no  più  citato  nel  mondo,  
stroncato da un infarto su un 
sentiero di  montagna negli  
Stati Uniti Sad appena 63 an-
ni.  Viene  da  Olivier  Blan-
chard, suo collega a Harvard, 
nell’ultimo  decennio  il  suo  
più efficace contraddittore.

Alesina è stato uno dei pro-
tagonisti del dibattito che ha 
attraversato il mondo dopo 
la crisi finanziaria del 2008: 
usciti dalla recessione, come 
tornare alla crescita? Lui, già 
da prima, dall’università bo-
stoniana dove ha insegnato 
negli ultimi 32 anni, insiste-
va che l’austerità può essere 
(seppur non in tutti i casi) la 
scelta migliore.

Diventò una celebrità nel 
2009,  grazie  a  uno  studio  

condotto insieme con la colle-
ga Silvia Ardagna: tentava-
no di dimostrare che per ri-
lanciare l’economia i tagli al-
le tasse sono meglio degli au-
menti di spese, e che per ri-
mettere i bilanci pubblici in 
ordine  fanno  meno  danno  
meno  spese  che  più  tasse.  
Una tesi già nota, ma lì molto 
ben argomentata.

Risultarono  opportune,  
le idee di Alesina, quando 
nel giugno del 2010 i capi 
di  Stato  e  di  governo  del  
G-20 discussero come pro-
seguire dopo gli interventi 
anticrisi  dell’inverno  

2008-2009. Prevalse il giu-
dizio  che  le  forze  sponta-
nee dell’economia stessero 
già alimentando una ripre-
sa, e che il pericolo di più al-
ti tassi di interesse rendes-
se urgente cominciare a ri-
durre i debiti pubblici.

Prese corpo così la tesi del-
la  «austerità  espansiva»:  
nell’urgenza di risanare i bi-
lanci, tagliare le spese non so-
lo fa meno danni che aumen-
tare le tasse, ma dopo un cer-
to tempo può anche favorire 
la  ripresa.  Barack  Obama,  
che era di altro parere, risul-
tò in minoranza tra i Venti.

Non era  d’accordo  nem-
meno il Fmi, si scoprì con sor-
presa un mese e mezzo do-
po. Il francese Blanchard, al-
lora  capo  economista  del  
Fondo,  e  Carlo  Cottarelli  
che ne era un alto dirigente, 
pubblicarono un articolo sul 
Financial Times che comin-
ciava a prendere le distanze 
dalle tesi di Alesina: per risa-
nare i bilanci, meglio fissare 
programmi graduali che col-
pire con la scure.

Blanchard aveva anzi mes-
so al  lavoro  gli  economisti  
del Fmi per confutare Alesi-
na-Ardagna. In capo a poco 
più di un anno, le loro analisi 
furono  pubblicate.  Ma  già  
nel giugno del 2011, con una 
lettera segreta che trapelò in 
seguito, Blanchard aveva av-
vertito che il piano di risana-
mento imposto alla Grecia, 
troppo pesante, rischiava di 
causare una catastrofe.

Alesina diventò così la be-
stia nera dei critici dell’auste-
rità,  senza  curarsene.  Per  
conto  suo  non  abbandonò  
mai i modi misurati dell’acca-
demia; e del resto in anni pre-
cedenti  aveva  pubblicato  
con l’amico Francesco  Gia-
vazzi, della Bocconi, un libro 
intitolato Il liberismo è di sini-
stra (Il Saggiatore, 2007).

All’opposto, con veemen-
za, l’accusa di essere fautori 
dell’«austerità espansiva» ve-
niva affibbiata a personaggi 

pubblici che, in realtà, non lo 
erano. Non ci credeva Mario 
Monti;  smentisce  di  averci  
creduto Olli Rehn, al tempo 
della crisi greca commissario 
europeo agli affari monetari. 
Solo Jean-Claude Trichet, al-
lora  presidente  della  Bce,  
espresse idee affini.

Oggi il  mondo è diverso. 
Pochi temono che i nuovi e 
molto più pesanti deficit pub-
blici causati dalla pandemia 
porteranno a una risalita dei 
tassi  di  interesse.  Il  debito  
preoccupa assai  meno.  Già  
nell’ultimo  libro,  Austerità,  
quando fa bene e quando no 
(Rizzoli, 2019) Alesina con 
Giavazzi e con Carlo Favero 
si limitava a riaffermare che 
sono preferibili tagli di spesa 
o cali di tasse.

A parte questa ragione di 
notorietà mondiale, Alesi-

na era apprezzato dai colle-
ghi  per  studi  originali  e  
creativi su molte altre que-
stioni.  In  uno  recente,  ad  
esempio, studiava in 5 Pae-
si europei e negli Usa la rela-
zione fra ostilità contro gli 
immigrati e percezioni fal-
se sul loro numero e sulla lo-
ro diversità culturale.

Senza  dogmatismi,  l’ulti-
mo articolo per il Corriere del-
la Sera scritto con Giavazzi 
due settimane fa esortava a 
spendere di più per la sanità, 
anche grazie ai  fondi Mes:  
«Sorprende come ci sia anco-
ra chi tra i politici si ponga il 
problema se finanziarsi o me-
no a costi così bassi». —
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È morto a Parigi, a 81 anni, lo scrittore e giornalista Jean-Loup Dabadie, 
autore di una quarantina di sceneggiature di film e di oltre 300 canzoni, 
primo rappresentante del mondo dello spettacolo a diventare «Immorta-
le di Francia» con l’elezione nel 2008 all’Académie Française. Per il cine-
ma ha scritto commedie di grande successo come La signora in rosso di 
Gene Wilder (1984), resa celebre dall’interpretazione di Kelly LeBrock 

(foto), Mica scema la ragazza! di Francois Truffaut (1972), Discesa all’in-
ferno di Francis Girod (1986), Certi piccolissimi peccati di Yves Robert 
(1976), È simpatico, ma gli romperei il muso (1972) e Tre amici, le mogli 
e (affettuosamente) le altre (1974), entrambe di Claude Sautet. Parolie-
re prolifico, ha composto centinaia di testi per più di una generazione di 
cantanti francesi, tra i quali Serge Reggiani (L’italien), Yves Montand, Da-
lida (Le clan des siciliens), Sylvie Vartan, Michel Polnareff (Tous les ba-
teaux, tous les oiseaux) e Julien Clerc (Femmes, je vous aime). TM TEMPI

MODERNI
CULTURA, SOCIETÀ
E SPETTACOLI

Addio a Jean-Loup Dabadie, scrisse “La signora in rosso”

ANSA/ VINCENZO TERSIGNI

Spiegò che per tornare 
a crescere i tagli 

alle tasse sono meglio 
degli aumenti di spese 

Giovanni Giovannini
(Bibbiena, 30 maggio 1920 - 
Torino, 8 ottobre 2008)

LE TECNICHE DELLA DISINFORMAZIONE IN UN LIBRO DI THOMAS RID CHE SI LEGGE COME UNA SPY STORY

Come battere le fake news
Controffensiva culturale
contro le bugie, non basta
smentirle una per una 

Non sono figlie del web 
ma frutto dello scontro 

tra potenze da secoli 
avvezze agli inganni

GETTY

Dai tempi dello zar 
a quelli di Putin, i russi 

restano maestri 
indiscussi del genere

LUNEDÌ 25 MAGGIO 2020 LASTAMPA 23

R


